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lla base di una scelta importante 
come quella di stabilire la desti-
nazione del proprio patrimonio o 
della propria azienda c’è un ele-
mento in comune: la fiducia. Nel-
le persone designate eredi, nei 
professionisti a cui ci si affida o 
negli strumenti che si utilizzano, 

la fiducia è caratteristica essenziale che informa 
ogni decisione. Il Trust è questo, fiducia. Un isti-
tuto giuridico di origine anglosassone, una vera 
svolta all’interno del panorama della pianificazio-
ne patrimoniale.
Riassumibile come il vincolo fiduciario tra dispo-
nente, trustee e beneficiario, questo strumento 
mira a separare una parte del patrimonio dagli 
altri beni del soggetto che opta per questa tipo-
logia di tutela. I beni selezionati dal disponente 
vengono messi in quella che potremmo figura-
tivamente definire come una bolla, tutelata da 
qualsiasi aggressione patrimoniale. Questi asset 
vengono gestiti dal trustee, soggetto che li am-
ministra secondo clausole contrattuali precise e 
vincolanti contenute nell’atto istitutivo. A godere 
dei benefici di questa gestione, il beneficiario de-
signato dal disponente. I beni non diventano di 
proprietà del trustee, ma non lo sono più nemme-
no del disponente.
I vantaggi per le aziende sono molteplici. Tra que-
sti, la protezione di un ramo di azienda, l’attrazio-
ne di investitori per specifici affari valorizzando 
alcuni asset, la difesa del capitale aziendale dai 
creditori. Il trust garantisce sicurezza al patrimo-
nio, e rende il passaggio generazionale meno 
ambiguo e più competitivo. Destinare la guida 
di un’azienda a soggetti determinati, rispettando 
la normativa successoria, permette all’imprendi-
tore di vedere valorizzati i risultati ottenuti negli 
anni, dando il tempo alla compagine societaria di 
adattarsi al cambiamento ed evitando una fram-
mentazione della gestione e del controllo.
Questo strumento prezioso e adattabile presenta 
utilità anche per i patrimoni privati. Ne beneficia-
no gli asset, che rimangono al riparo da possibili 
aggressioni creditorie, e gli eredi che evitano 
contenziosi. La flessibilità delle clausole dell’atto 
istitutivo e la rigorosa esecuzione delle stesse da 
parte del trustee si rivelano una vera garanzia del 
rispetto delle volontà del disponente, specie se 
abbinate alla redazione di un testamento.
Nonostante tutti questi benefici, il trust rimane 
poco conosciuto e utilizzato. Falsi miti, scarsa 
conoscenza, fragile familiarità tra i professionisti 
generano timori dovuti a una informazione lacu-
nosa. L’istituto, se ben strutturato, non espone 
ad alcun rischio fiscale, anzi, può semplificare la 
gestione di eventuali tassazioni. Inoltre si pensa 
spesso che possa essere utile solo per patrimoni 
particolarmente ingenti, quando, in realtà, i van-
taggi sono molteplici e palesi anche per asset di 
medie entità.
Il trust riesce a soddisfare al meglio le esigenze 
di protezione patrimoniale e di pianificazione suc-
cessoria sulla base di uno studio accurato della 

situazione patrimoniale o aziendale del dispo-
nente. Data la enorme percentuale di imprese fa-
miliari in Italia, questa disciplina trova una delle 
sue massime espressioni per quelle società che 
vogliono impostare un passaggio generazionale 
saggio e sicuro. Il trust offre una soluzione eccel-
lente per donazioni a organizzazioni no-profit o 
per scopi caritatevoli. Anche i patrimoni familiari, 
non necessariamente aziendali, possono trovare 
in questa normativa la risposta ad esigenze di 
protezione a medio-lungo termine.
Sebbene manchi di grande pubblicità, il trust of-
fre esempi pratici di grande valore, per citarne al-
cuni quali la tutela di un familiare con disabilità, 
l’istituzione di un fondo studi, garanzie a favore 
di finanziatori senza intaccare il restante patri-
monio aziendale, la tutela di un brevetto in una 
holding di proprietà intellettuale.
Il trust consente una scelta oculata di tempisti-
che, modalità e indirizzo decisionale. Sondare 
questa opportunità significa rendere giustizia ai 
propri traguardi, ai propri affetti e a tutte quelle 
decisioni nelle quali si è riposta la nostra fiducia 
per un futuro più sicuro.
Il fascino della disciplina successoria offre an-
cora grandi panorami. Il prossimo riguarderà la 
figura dell’esecutore testamentario.
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Immobili, quote societarie, somme di denaro, gioiel-
li. Questo il contenuto usuale della maggior parte dei 
testamenti. Esistono beni, per lo più intangibili, che 
sfuggono al tradizionale inventario e che non ven-
gono menzionati, passando assolutamente inosser-
vati. Opere d’arte, collezioni, diritti d’autore, licenze, 
brevetti sono solo alcuni tra i tanti. Con l’avanzare 
della tecnologia si annoverano account digitali come 
profili social e wallet di criptovalute. Quando effet-
tuo una pianificazione patrimoniale, i clienti sono 
convinti di avere inserito tutto il necessario, ma que-
gli elementi sono quasi sempre assenti. Così come 
lo sono nei testamenti per quegli eredi che cercano 
soluzioni nella gestione degli asset ereditari.
I motivi sono semplici. Questi beni non sono sem-
pre tangibili o facilmente visibili. Il loro valore è per 
lo più solo stimabile e a volte richiedono tempo e il 
coinvolgimento di esperti nei relativi settori. Altre 
volte diventa ostico accedervi.
La mancata inclusione in un testamento o in una 
pianificazione patrimoniale successoria comporta 
una maggiore facilità di aggressione, quindi causa di 
liti e contenziosi giudiziari. Anche una gestione ap-
prossimativa può causare gli stessi danni. La dona-
zione di un’opera d’arte, di un oggetto di design o di 
un orologio di prestigio può facilmente distruggere 
l’equilibrio delle quote successorie stabilite per legge. 
Questo provocherà litigi e un’azione di riduzione, 
ovvero il reitentegro della quota ereditaria violata. 
Allo stesso modo, collezioni di rilevante importanza 
saranno un campo di battaglia che pagherà il prezzo 
di rivendicazioni e squilibri.
Attraverso lo studio di tutti gli asset presenti nel pa-
trimonio, un consulente legale specializzato potrà 
consigliare la migliore strategia per una pianificazio-
ne patrimoniale che sappia continuare a valorizzare 
le proprie passioni e il ricordo che suggeriscono. Un 
bene dimenticato è un valore che viene perduto.
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